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Con una direttiva emanata ieri il ministro Lui-

gi Nicolais ha chiesto alle pubbliche ammini-

strazioni di «attivarsi con cadenza annuale

per acquisire le noti-

zie relative alla situa-

zione patrimoniale di

tutto il personale diri-

gente».Dipiù.Semprenellastes-
sa direttiva si intima alle stessa
amministrazionidi«ottempera-
rea tuttigliobblighidipubblici-
tà anche tramite la pubblicazio-
ne dei relativi dati sui propri siti
istituzionali ed adempiere a tut-
ti idoveridicomunicazionesan-
citi dalle normative richiama-
te». Chi si rifiuterà di «fornire le
notizie richieste» rischia il licen-
ziamento per «violazione di ob-
blighi di legge e quale lesione
del particolare vincolo fiducia-
rio che caratterizza il rapporto
di lavorodeidirigentinellapub-
blica amministrazione».
Una vera rivoluzione in un pae-
senel quale, comeha ribadito la
Corte dei conti giovedì, i diri-
genti guadagnano in media
141,5 mila euro l’anno. Cifre
che in larghissima parte sono
quasi impossibili da conoscere
pure alla Corte dei conti stessa.
D’ora in poi, oltre alla dichiara-
zionedei redditi, idirigentipub-
blici dovranno dichiarare beni
mobili e immobili posseduti, ti-
toli e quote di partecipazione a
società.Malabattagliadi traspa-
renza di Nicolais si allarga an-
che alle consulenze, vera piaga
dei bilanci degli enti pubblici, e
alleprocedureper ilconferimen-
to degli incarichi dirigenziali.
Anche in questo caso in caso di
irregolarità gli incarichi verreb-
bero subito bloccati.
«Abbiamo bisogno di un siste-
madi valutazione e di una mag-
giore trasparenza - ha spiegato il
ministroNicolais -e lamiadiret-
tiva va in questa direzione».
Oltre a Nicolais, il ministro più
contento per il provvedimento
è certamente Antonio Di Pietro.
«Credochedebbaessereapplica-
to subito e a tutti i livelli. È il pri-
mo passo verso una vera traspa-
renza nella pubblica ammini-
strazione e permette di passare
da un’azione di repressione, co-
mefuManipuliteelecifreanco-

ra denunciate l’altro giorno dal-
la Corte dei Conti, ad un’azione
di prevenzione che terrebbe alla
largadallapubblicaamministra-
zionetantepersoneimpresenta-
bili».Unprovvedimentoimpor-
tante che Di Pietro allarghereb-
be anche «a tutti coloro che ge-
stiscono soldi pubblici. I politici
in primis perché vengono elet-
ti».Propriosullanormachevuo-
le lapubblicazionedeidati sui si-
ti, Di Pietro insiste molto. «La
possibilitàdi sapere sempre la si-
tuazione patrimoniale e reddi-
tualedeipubbliciamministrato-
ri permette al cittadino di essere
informato sul fatto che lavorare
per lo Stato sia una missione e
nonportiguadagni.Solo inque-
sto modo si può instaurare quel
rapporto di fiducia fra cittadini
e pubblica amministrazione, fra

elettori ed eletti». La battaglia
sullatrasparenzaDiPietro lapor-
ta avanti da tempo. «È da dieci
anni che tento di far approvare
l’anagrafe tributariaper ipubbli-
ci dipendenti anche perché la
tecnologia informatica ha fatto
passi da gigante e basterebbero
pochi mesi per metterla in pie-
di».

Fano, Forza Nuova in Comune e i fascisti picchiano segretario Ds
«Sei tu Serafini?». E giù le botte. Si era opposto alla concessione dell’aula del consiglio comunale per l’estrema destra

■ / Roma

Ancora un morto sulle piste in uno
scontro tra sciatori.Questavolta è acca-
duto in Alto Adige, nel grande com-
prensoriodiPlanDeCorones, invalPu-
steria, uno dei più famosi e frequentati
delle Dolomiti, sul versante della mon-
tagnachescendeversoValdaora. Incir-
costanzeanaloghe,unaltrosciatoreèri-
masto gravemente ferito in Friuli ed è
ora ricoverato in terapia intensiva. In
Alto Adige si sono scontrati per una
mancata precedenza uno sciatore tede-
sco di 64 anni, Hermann Prinz, di
Schlierbach,nelLanddelBadenWuert-
temberg, e un giovane veneto di 14 an-
ni di cui sono state rese note solo le ini-
ziali, R.V.
Il tedesco è morto all'ospedale un'ora

dopo il ricovero, per lesioni interne ri-
portate nello scontro: in un primo mo-
mento si era rialzato da solo e pareva
che non si fosse trattato per lui di nulla
diparticolarmentegrave. Il ragazzoèin-
vece ancora ricoverato all'ospedale del
capoluogo della val Pusteria in gravi
condizioni.
L'incidente è accaduto due giorni dopo

quello ancor più tragico di Passo Tona-
ledoveeranomorti duesciatori esperti,
unitalianoeunbelgacheeraanchema-
estrodi sci.Allora iduesi eranoscontra-
ti lungo una pista praticamente deser-
ta, una tracciato indicato come pista
«rossa» e dunque con difficoltà medie,
conleloroveloci traiettoriecheeranofi-
nite in un impatto mortale.
A Plan De Corones invece lo scontro è
avvenuto a un incrocio tra le due piste
che scendono dalla larga cima di Plan
De Corones convergendo verso la sta-
zioneintermediadell'impiantodi risali-
taAlpen.Sono lapistaArndte laAlpen,
una pista rossa e una blu e dunque an-
cora più facile, quasi per principianti.
Sono due tracciati rispettivamente di 2
e 1.7 km, due belle piste per preparate e
su cui si scia piacevolmente.

Corruzione, tangenti e concussione
sono la terza causa di danno all’erario

Mattia sta meglio, però non parla.
L’ultimo bollettino medico dice che
nonèclinicamentegrave,mapresen-
tasegnidisofferenzadovutaall'intos-
sicazione. L'unico bimbo sopravvis-
suto alla tragedia di San Marino di
San Nazario, dove nell’incendio di
unacasa sonomorti i suoi tre fratelli-
ni, è ricoverato nel reparto di pedia-
tria, al sesto piano dell'ospedale di
Bassano del Grappa. Secondo il pri-
mario di neuropsichiatria infantile,
Piergiorgio Miottello la sua «è una si-
tuazione non grave che va comun-
que monitorata». La mamma Erika
Gabrielli è distrutta. «Come volete
che stia?» risponde con la voce rotta
dal pianto. Capelli cortissimi, giub-

bottoarancioneepantalonigrigidel-
la tuta,dall’altro ieri seraèal capezza-
lediMattia.MentresuomaritoJohn-
ny Facco, rimasto intossicato dal fu-
mo e dimesso dall'ospedale nel pri-
mo pomeriggio si trova ora sotto se-
dativi a casa dei suoi genitori a Pove
del Grappa (Vicenza), Erika ha fatto
la spola oggi, con il figlio tra la came-

ra iperbarica di Torri di Quartesolo
(Vicenza) e l’ospedale di Bassano. «I
bambini - ha detto la donna con un
filodivoce indialetto strettoecon lo
sguardo quasi perso nel vuoto - si sa
come sono: giocano sempre e quan-
dofinisconodigiocarevorrebberori-
cominciare».Hadettoquestoperché
sembra proprio un tragico gioco la
causascatenante ladisgrazia.Mentre
ilpadre stavaaddormentandoibam-
bini,Mattia sarebbe sceso in cucinae
avrebbe tirato una pallina di carta
dentro la stufa: così si sarebbe scate-
nato l’incendio, che ha subito inva-
so i piani alti - dicono i vigili del fuo-
co - «creando un calore spaventoso
nellamansardadovestavanoipicco-
li. Nemmeno un adulto avrebbe po-
tuto resistere».

Ieri notte a Fano, città delle Mar-
che in provincia diPesaro-Urbino,
dasempregovernatadal centro-si-
nistra fino al 2004, le lancette del-
l’orologio sono tornate indietro
fermando per alcuni lunghissimi
secondi il tempo della democra-
zia. Era da poco passata la mezza-
nottequandoLucaSerafini,27an-
ni, studente in ingegneria, segreta-
rio Ds dell’Unione Comunale, ac-
compagnato da Samuele Masca-
rin,membrodellasegreterianazio-
nale della sinistra giovanile sono
stati avvicinati da una macchina
con a bordo 5 esponenti di Forza
Nuova che, dopo avergli chiesto:
«Sei tu Serafini?» e atteso giusto il
tempo della risposta affermativa,
lo hanno preso a pugni e a calci.
Ma andiamo per ordine. Nel no-
vembre scorso il sindaco di Fano
Stefano Aguzzi, ex Ds, a capo di
unagiuntaguidatada AneFI, ave-
va autorizzato una manifestazio-
ne di Forza Nuova nell’Aula del

Consiglio Comunale dal titolo
«Italia cristiana e sociale». Fatto
che,comprensibilmente,avevasu-
scitato l’indignazione delle forze
democratiche della città, che non
aveva fatto recedere di un passo il
sindaco dal farlo di nuovo. Tanto
che Forza Nuova è stata autorizza-
ta a svolgerne un’altra in Piazza
XXSettembreconilcomiziodiRo-
berto Fiore, in occasione della
“giornatadel ricordo”, il10febbra-
io prossimo dal titolo «Foibe la lo-
ro colpa di essere italiani». Ieri i
duegiovaniesponentideiDsassie-

me ad altri compagni avevano af-
fissomanifestidiprotesta.Manife-
sti che già nelle prime ore della se-
rata erano stati coperti da volanti-
ni di Forza Nuova. Intorno a mez-
zanotte Serafini e Mascarin men-
trepercorrevanolaviacentraledel-
la città hanno visto che anche le
bacheche erano state danneggia-
te. È stato allora che hanno incro-
ciato 4 persone con il capo coper-
todaicappuccidelle felpecontan-
to di croce celtica e scritta Forza
Nuovae, comprendendoilperico-
lo incombente, hanno deciso di
tornare a casa. Ma mentre si stava-
no dirigendo verso la macchina
parcheggiata poco lontano sono
stati avvicinati da un’auto. L’uo-
mocheeraallaguidahaabbassato
il finestrinoerivolgendosi aSerafi-
ni ha chiesto: «Sei tu Serafini?»
«Sì»ha rispostoLuca.Leportiere si
sonoaperteesonoscesicinqueuo-
minichehannoiniziatoaprender-
lo a pugni in faccia e a calci. I due
giovani esponenti dei Ds sono
scappati ma i fascisti li hanno rin-

corsi e di nuovo li hanno colpiti
per poi dileguarsi. Conclusione: i
due sono finiti all’ospedale con
una prognosi di dieci giorni. E il
sindaco se l’è cavata, o almeno ha
speratodi fare,dichiarandochegli
spazi democratici, sì democratici,
nella città sono aperti a tutti e che
ForzaNuovaliavevasempreutiliz-
zati democraticamente ma che da
questo momento, ovviamente, i
rapporti sarebberocambiati.Rifles-
sionechenaturalmentenonalleg-
gerisce le sue responsabilità politi-
che soprattutto in una Provincia
Medagliad’OroallaResistenzaabi-
tuata a ben altre tradizioni demo-
cratiche. Intanto, Luca Serafini,
che ha ricevuto la telefonata di so-
lidarietà di Piero Fassino, è di nuo-
vo al lavoro nonostante le ferite,
non solo fisiche, ancora aperte,
per organizzare una manifestazio-
nea cui parteciperanno i sindacati
etutte leforzedemocratiche, indi-
fesa della convivenza civile, mi-
nacciata da due anni dalle scelte
politiche della giunta di destra.

Gli stipendi

«ERANO LE NOVE meno

dieci. Hanno suonato al cito-

fono: carabinieri, mi dicono.

Ero in pigiama, avevo fatto

appena colazione. Tra le

mani avevano un mandato

diperquisizionedelmioapparta-
mento. Da quel momento in
poi, fino alle tre di pomeriggio,
nonmihannolasciatasolaunat-
timo. Anche per andare in ba-
gno ho dovuto lasciare la porta
semi-apertaconun carabiniere lì
a piantonarmi». Racconta così la
mattinata di ieri Angela Camu-
so, la giornalista e collaboratrice
de l’Unità impegnata da tempo
su un’inchiesta sulla corruzione
e le tangenti nel sistema delleAsl
diRoma.Eleiadaver subito ilbli-
tz che i carabinieri del nucleo di
polizia giudiziaria del tribunale
di Roma hanno effettuato ieri su
mandato del pm Pietro Giorda-
no, nell’ambito di un procedi-
mento aperto d’ufficio per la fu-
ga di notizie relative al contenu-
to di un verbale di interrogatorio

che era stato secretato. Dopo
aver perquisito il suo apparta-
mento, imilitarihannotrattenu-
toincasermalagiornalistaperal-
cuneore: le sonostati sequestrati
documenti, un registratore ed è
stata passata al setaccio tutta la
rubrica telefonicadel suocellula-
re. L’attenzione dei carabinieri si
è soffermata su un articolo a fir-
ma di Angela Camuso pubblica-
to in prima pagina il 16 gennaio
scorso su l’Unità, dal titolo «Le
mazzetteall’ombradelcentrode-
stra» e sui successivi articoli della
giornalista apparsi sempre su
l’Unità il 17 e il 18 gennaio, tutti
aventi per oggetto una clamoro-
sa confessione resa ai pm da uno
dei principali protagonisti del-
l’inchiesta sulla sanità capitoli-
na,Cosimo Speziale. Speziale, al-
l’epoca della giunta Storace, era
direttore generale della Asl Ro-
ma B e aveva poteri in materia di
appalti e convenzioni con le cli-
niche private. Nel corso di que-
sto interrogatorio, l’ex dirigente
della Asl, ha rivelato molti nomi
e cognomi di imprenditori ope-
ranti nel settore della sanità, dai
quali lui stesso ha ammesso di
aver ricevuto cospicue mazzette:
parte di queste, sempre secondo
Speziale, “girate” poi ad alcuni
politicieamministratoridellaRe-
gione Lazio dal 2000 al 2005.
Sulla vicenda, dal comitato di re-
dazionede l’Unità, dal segretario
della Fnsi, Paolo Serventi Longhi
e dal segretario dell'Associazione
Stampa Romana, Silvia Garam-
bois,èarrivata lafortepreoccupa-
zione per un «episodio che viola
la libertà di informazione». c.b.

I reati

Condanna a sette anni per
capogruppo Dl alla Regione

Secondo la Corte dei Conti la media
degli stipendi della dei dirigenti della
Pubblica amministrazione è di 141,5 mila
euro l’anno. In cima alla personale classifica
ci sono i dirigenti dei monopoli di Stato
(230,5 mila euro) tallonati da quelli del
ministero Economia e Finanza (205,2 mila
euro). Ben piazzati sono anche i dirigenti del
Cnel (161,3 mila) e del ministero della
Giustizia (160,3 mila). Il dicastero con gli
stipendi dirigenziali più bassi è proprio
quello delle Infrastrutture guidato da
Antonio Di Pietro (124,4 mila euro l’anno)
mentre i più “poveri” sono quelli
dell’Agenzia delle entrate (114,1 mila) e del
Territorio (110,0 mila) che chiudono la
classifica.

Nella relazione annuale della Corte dei
Conti si è fatto il punto sui reati contro
l’erario. Dal 30 novembre 2005 al 30
novembre del 2006, il 23 per cento dei reati
sono di ambito personale, seguiti a ruota
dai danni al patrimonio (19 per cento).
Altissima l’incidenza (14,9 per cento) dei
reati di corruzione come tangenti e
concussione, terza categoria in assoluto,
un dato che lascia pensare che
“Tangentopoli” sia servita a poco. L’unico
dato positivo è il calo dell’incidenza di
questa tipologia di reato rispetto all’anno
precedente: - 9,6 per cento. Altissima
l’incidenza anche per danni al patrimonio
(19 per cento) e degli espropri (11,4 per
cento).

■ di Sandra Amurri / Fano

Ancora un morto sulle piste da sci
Scontro tra sciatori in val Pusteria, sulle Dolomiti. Perde la vita un tedesco di 60 anni

■ / Bolzano

Vicenza, un gioco ha scatenato il rogo
Lutto cittadino dopo la morte di tre bambini. Il quarto, superstite, sta meglio ma non parla

■ / Vicenza

Calabria

Il ministro per le Riforme e l'Innovazione nella pubblica amministrazione
Luigi Nicolais Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Per i dirigenti 141 mila euro di media
Quelli dei Monopoli sono i “Paperoni”

Perquisita casa di una
giornalista dell’Unità
Blitz dopo un articolo-inchiesta sulle tangenti
nell’Asl di Roma. Il Cdr: «Violata libertà di stampa»

Dirigenti ai raggi X
Redditi e patrimoni
pubblici per legge
Contro la corruzione direttiva del ministro Nicolais
Di Pietro: «Estendiamola anche ai politici»

Solidarietà dall’Fnsi
e da Stampa romana
«Non mi hanno lasciato
sola nemmeno
per andare in bagno»

Ferito anche un membro
della sinistra giovanile
E sempre Forza Nuova
verrà in città per la
“Giornata del ricordo”

IN ITALIA

Lo scontro è avvenuto
all’incrocio tra due piste
Grave anche un ragazzo
veneto di 14 anni
Altro incidente in Friuli

Il piccolo Mattia è sotto choc
La disperazione della madre
La disgrazia forse causata
dalla carta tirata per
divertimento dentro la stufa

Il consigliere regionale
e capogruppo della
Margherita in Consiglio
Regionale, Vincenzo
Sculco, 57 anni, è stato
condannato dal tribunale
penale di Crotone a 7 anni
di reclusione e
all'interdizione perpetua dai
pubblici uffici. La condanna
si riferisce a presunte
irregolarità nella gestione di
appalti, forniture e di un
concorso alla Provincia di
Crotone nel periodo
precedente al 2001,
quando Sculco ricopriva
l’incarico di vicepresidente
dell’Amministrazione
provinciale di Crotone. Il
Pm, Pier Paolo Bruni, aveva
chiesto otto anni. Nel

processo, indicato come
Sculco + 14, è stato
condannato a 6 anni e
all’interdizione perpetua dai
pubblici uffici anche
Carmine Talarico, ex
presidente della Provincia
dei Ds. Condanne meno
pesanti, da un anno e
mezzo a tre anni, anche per
altri 13 imputati tra
imprenditori, liberi
professionisti, dirigenti e
dipendenti provinciali. Una
sola assoluzione. Le
condanne, a vario titolo
sono state per frode in
pubbliche forniture, truffa,
turbata libertà degli incanti,
estorsione, concussione,
corruzione in atti contrari ai
doveri d’ufficio e violazione
della legge sul
finanziamento pubblico dei
partiti.

■ di Massimo Franchi / Roma
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